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IUuftrifs. Se Eccclleotifs. Sjg. Sig.e-/^ 
Fattone- mio Gollendtfs 

A decrepità Fortuna che con- 
tumace del Msrito , arrife per 
Secoli di ferro y ali ' Ottomana 
reità : hor a confi amata dalla pr~ 
pria perfidia , dell'Aqui- 
la Fenice , r**^ [ al Chrì filane 
Monde vn Secdlo d'Oro j £ quali portenti 
non opera la Fede ? debellata debtlta abattnf+ 
l trionfa, & Anteo di tè fieffi , nelle propri* 
cadute , efiolle la gloria r.mita i ben lo protuk 
la Pànnonia,che poc'anzi vertiginaua (onrt- 
Jla di Lunate Turbe ) i precipiti j, del Chri- 
j ftianefmo , & fora Echeggia { Colma di Chri- 
fiiane Falangi ) il Trionfo dell* Fède ; La 
Matematica tende molte linee , che condotte 
iall*. Gir conferenza corrono al punto , e l'A- 
quila- Imp èrtale , V Idra di Sette Colli ' , il 
Leone alato, il Marte Polena? , il Bau aro Sole* 
& il Lett aringo fiumare degV Ff eretti ", gui- 
dati dalla Circonferenza della gloria , tenio- 
no al pan ro della Fède s i Della Fede trion- 
fante ,fi deuono à V. E. le fpoglie , come Re- 
ligio/o Figlio della Feie , e poiché nell'Adria. 
Araldo della Luce d \ vn Gioue terreno , gode 
h -m-.S. \ * le. 
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le delit ; e delia Tede y redini** trionfar ice 
del Cerbero Bizantino f fi ami conceffo tribù* 

tarli > qucfto abe te del mio rozzo ingegno 0 
fnh effìgg iato dalla Tede y con i Col ri d f E- 

nigmatìci Eroi i Apre placida Cinofura Oriev 
ti di Calme > ad* Abeti Combattuti dall' On+ 
de , e l f E. V. Cinofura benigna , nel procei- 
lofo Egeo delle mie infipidt&ze y apporterà pta* 
cid<* Quiete y alla Combattuta Naue de* miei 
drfiri j II Sole non f degna delle MeteoroUgiche 
imprefftoni i difetti y e V E. V. non fdegneri 
d 9 Tna T7i.il Comporta Armonia le diffmanze } 
Generofo dunque corUpatité i difetti del mi* 
affetto, e fe dal Nome d'vn Nume f che il- 
htìnina l r Europa , piglia V Effere queft' Em- 
brione di Vottoriofa Virtù i Da l y ìffere delle: 
rlrrie di V. E. diuen-hi vn Nume* , il. Nome 
di quefi y Opera y onie Eternizata dal voftre 
Merito impareggiabile y Efulfi con l * Aquila Co- 
ronata d *A lori fra le Venufte g orie de 1 Se- 
celi più piodigkfi ; infogna il Phìlofipbo foli- 
f ico y che la maggior loie d y vn grande è il 
tacere % io non lodo perche non ho connaturali 
te *veci de 9 Cigri y m* fola con occhio d * A «ul- 
ta y ali * Aquila sh % Oggi S Sole della Terra > 
tranfuftantiata rei Merito di V. E. afjfande^ 
mei humile mi dichiaro 

Deuotifj. Humilifs. & Oflcquiofi^ 

Seni icore 

Gonnsro Sacco detto Cornetto . 

e *** 
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SE non comparifci le mie debolezre, get- 
tami nel Fiume di Lete j Torno di nuo* 
*io sii le Scene à Mafcherarti , vna Caualcata 
d'Eroi, Jnè credere , eh' io pretenda fotto 1* 
ombra di quelli Allori , formar Serti 3lk 
mie tempia . ma fole bramo inghirlandare 
la tua booti , fe à compatirmi li ferma ; Se 
brami fapere , à che fine non eflendo Poeta , 
mi fono metto , à sbruffare Linfe Aganipee , 
te lo dirò 5 L*hò fatto fole/ acciò meco 
non lì auueri il detto di Catone , nelli Pro- 

uerbijalxij. Quìfeélatur Otinm fiultus ejf ; 

Non mietendo in palefartì l'Anagramma , 
che fra quefti rapprefentati Eroifoggiorna, 
cerche fi palefa con l' Opre ; Ti batti (per 
jizifrarti queft' Enigma gloriofo ] ch^ 
Trionfa la Fede -, Se lei ChrilHano , queli* 
Opera ti piacerà , del retto Poi, fà come ti 
pare , <h' io ti darò à fentire , e lafcier© 
giudicare . 
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ATTO PRIMO 

SCENA «RIMA., 
Cielo di Gioue . 

i Gi*tufent*to in Treno , Sol», Mercuri» , SUrfe, 

Luna, Tede, Coro di Dei . 

Cìomì. /""^Ede ogn* Ombra allo sfauillar 
V-J dcUa.Lnce,e fieomela Fede è 
il L«m jnare maggiore óV mortali, cosi 
tu , o Cintia , deui cedere à fuoi raggi $ 
V Offendere la Fede, è l' iftcfl© ,che vili- 
pendere il Solere tradir Gioue * dunque 
Gioue,ilSole,ela Fede, tiannuntia«# 
triplicata la Guerra ,fc l'jngiutfitia pro- 
teggi -, Mà perche il Fulmine della mia 
voce , non precipita 'fentenra , che giù» 
fiiflìma , dica le Tue raggioni la Fede , ri- 
fronda ia luna., e.doue J'..EquilibraTa.A- 
itrea cade ceda dal perditore ia pretcn« 
fione . 

fede, Duba Regina dell' Vngheria , hebbe i 
-Natali nel Seno della Fede , a Ju ha godè 
il patrocinio di Gioue, Virile hébbe per 
affiliente il Sole ; h Luna , che con bar- 

A 4 baro 

"ùB^KtSkz-ì&K^ ■ "~i w "' •' J, ■' i **ffilT 



3 ATTO 
karopenfiero amb'aa , all' acquitto di si 
generosa Donzelli , tentò con lelufinghe 
{ottometterla , ma riafcito vano il dife- 
gno , all' infidie riuolfe l'Animo 5 la de- 
lira di Solimano , con tradimento infa- 
me 5 Incatenò queira bella 3 Cedè Duba 
al tradimento # crifenteodo nel Cuore la 
propria miferia, fi coftituì berfaglio di 
proditorio fchernoj Non potei © A^uflo 
Gioue con Tarmi alla mano ripigliare il 

J>erduto Regno , V imprigionata Donzel- 
a$ Ne formai però il procedo , il quale 
in quello punto palefo,, e colta Che fri- 
uendo la Luna à tradimento vfurpata 
T Vngheria , e Duba la bella Regina , de- 
lie à Gipuc, al Sole , & alla Fede reftituire 
l' vfurpato } Se ne contende la reilitutio- 
ne, li tKchiaro la Guerra Ardita , temera- 
ria , arrogante ricordati ò Tonante , che 
noncoitenta di tanti latrocini; , ti mi- 
nacciò rouine. 
Gioue. Che rifpondi? 

Luna. Ciò , che,mi diede la forza, confettie- 
ra la forza . 
Gioue. Dunque accetti la Guerra/ 
Luna. L'accetto come partito più nobile * 
Gioue. All' armi pure , l' ira giufUtóma del 
Sole, la forza della Fede, e lofdegno di 
Gioue, daranno le Parche alla tua ambi- 
none i Venghi Y Alia tutta , a fecondar di 
ftraggi le Pannonic Campagne, che farà 
vile Olocauito di Trigemino fdegno. 
Vanne© glojiofa Fede., daRiuabac, & 

Arce- 



p * i m o ; * 

Amelo., fono duci all'alta imprefa , chi 
l'ardire dell' vno, e l'ardore dell'altro fa- 
ranno Itimoli alla Vittoria j Tù Dea dell' 
Ombre : vanne fri le tenebre, mentre ful- 
minando fulmini l'Aquila Imperiale de* 
tuoi Enceladi abaflèrà P Orgoglio . 

La Fede cosi vfiole , (o cesi 'voglio . 

Luna. Nulla pauento il voflrofdcgno • W 

Gioue* Ne premerai l'effetto. * 

Fede. Ne fentirai le punte . 

Luna. Sono immobile. 

Gioue. Sono immutabile, 

Fede. Sono in defeca . 

Luna. Duba è mia. 

Gieue+ Amèfol<ifideuc. 

Tede. A me s' afpctta . 

Luna. Armi. 

Gioue. Sdegno. 

Fede. Ftìrore . 

/» i- ) Alla Yoadetta . 

SCENA SECONDA. 
Camerone . 

ArntUtm ritmto di Duba in mano l 

SOfpendeteui «aggi vifiui , Iiora che nel? 
efemplare della bellezza vi afflate j 
Colori , che ombreggiate Ccleite Dea il Se- 
reno 5 Qual' Archimedica Luce fiammeg- 
gianti vi rende ? ah che nel volto di Duba , 
conflmctriadr Paaadifo, fi cofpar?ono le 

A 5 .era- 



i» ATTO 
©ratie ; fciibi bella, mi •infedele., e co- 
me nel tuo Seno, «che fu fempre ricetto di 
▼era Fede , hora di Lunato Moflro è fatto 
Nido 7 Rammentati , qhe Regina d' va 
Regno fedele vantarti glorie .impermuta- 
bili, & hora fotto Veflilli del Mu fluita- 
no -rigore, fei abattuto trofeo della frode; 
Quanti Prencipi per tè respirano , quanti 
.Reggi per tè anelano? e tu oliinata «ri- 
cufi,coutumace non cedi ? 

Ah ehe /pero -veder con tuo gran Soorno 
Fra le tenebrt tue , vinxce il Giorno • 

SCENA TIRZA. 

(GradtUno doppo Lazzi , tvn v*a Dcnnn 

li vh$1 parlar* . 

SCENA QVART A. 
Fede , Ó* Arnelo . 

TNuitto Eroe à tè riedo trionfante 
X degli affetti, Operando negli affetti 
effer l' iftefla . à 1 

^fr». RiueritaFede antiofo attendo i pro- 
gredì della tua giuftitia. 

Fede. Parlala Gioue, 

Ar». II Grande giufto , afcolta il Fedele* 

Fede. Diflì i miei Sentimenti al Sole . 

Am. I-a Yera luce , gradifce le pure fiamme. 

Fede. Accufai Contumace ad ambidue la 
Luna . ^ 
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PRIMO. rf 
Arn. Che sentenza ottenerti? 
Tede. Così con forme fuc Je 

Ceda la Luna , allo Spuntar del Sole • 

Arn. Giuftiflìmo decreto. U/^ 

Tede. Ben complc/Ta sentenza . 

Am. Chi folttrrà lerraggioni del!a Fede t 

Tede. La tua valorofa Delira, o Marte della 
Fede , mieterà ^Ii Allori per il Campido- 
glio , apporterà i Cipréflì alle Bizantine 
Falangi. . " 

^Am. Se la Fede m'. afflile. . non temo di rigi- 
da doto T ire . 

: Tede, Tù farà i l'Alcide, per il Maomettana 
Inferno . 
Arn. Sì , fe la Fede mi darà forza^ 
Tede. Accingiti alli Trionfi . 

Arn. Mi preparo à fpender Ja Vita., per il 
vero So le . 

Jftde. Vnito all' Auriga Celefte , II fulmi- 
nante Dio , ti aflìfte . 

Am. Se Gradino in Accendente mi guarda * 
formerò Orofeopo.fortunato. 

SCENA QVINTA. 

Rittabae , t Detti , 

Riuah. A Mico,vrgc»te interefle- Ma cht 

vedo/ 
JW#. Miofoftegno ! 
Kiuab. Amata Fede ! 

Non vi fo.f penda il vcf^ 'ru in qMefo 
* I0CO5 Aniello, e voi fnrarc i ine 



ì* ALTO 
la Tede, così oondude il Sole , casi ftabi- 
lifce Gioue , con vuoJe la l ede . 
littab. Per la Fede, per Gioue,, e per il So- 
ie, efporrò quefta Vita, mi qual' è l'alti 
imprefa , che determina quefPSter no 1 ri- 
umuirato / 

tede. Per 1* acquilto di Duba , il voftro po- 
tere fi adopi i , 

Riuab. Per Amazone sì bella, fpenderò que- 
lla Vita. 

Arn. Per Donzella sì bellicofa , frenerò mè 
fletto . 

Ri*. Molto tempo è , che l'Amo . 

Arn . Non è poco , che l'adoro . 

Fede. E con qual fine ? 

Ri». Per renderla oggetta al Sole, 

Arn. Perfarla tributaria di Gioue . 

Fede, Veri figli della Fede , come tali fri le 
braccia vi Aringo 5 Itene Alcidi inuitti , 
à debellare nel Lunato Inferno, le Turche 
Furie . 

Ri». Giuro nelle mani della Fede, imper- 
mutabile la m ia Fede . 

Am. I mìei Vagiti furono raddolciti dalla 
Fede, la Fede l'ara Tempre Arbitra de miei 
Voleri. 

Feda. Se voi fete i Inminarì della Fede, Tem- 
pre vi farà affittente la Fede . 

Ria. O che la Morte illuflrcra la mia Vita , 
0 che la Vita foflerrà la mia Fede . 

Am. O che Duba farà della Fede, ò chei 
mio C uore farà da Duba Alenato . 

Vede. Haucndovi per Anima la l ede, trioni 

m .Krà la Fede* rì*. 



PRIMO. 
fri». Con 1 raggi del v'ero Sole 4 editerò Ja 

Tracia Luna. 
Arn. Con ì fulmini del vero Giouc , faettt- 

rò i Mufulmani Tifci. 
Fede. La Fama con aurea Tromba , ri&eae~ 

rà all' Eremiti le voftre gioì je . 
Min. Haucrò nelle Lucici lince Io {<mirdo. 
A ». Haucrò negl' accenti , d'Ale ina gl' ja~ 

canti. a 

Fedi, Ciafcun -di voi fia della gloria -Erede , 
Rit§+ Mio Cuor . 
Arn. Spirti, 
Tede, Si sì . 

ài. ) Viua la Fede . 
Mi». Per la Fede , la Morte è Vita . 
Arn. Per la Morte, è antidoto la Fede. 
Fede. Viue immortale , chi per la Fede , in- 
contra la Morte . 
Mi». Hò fchiere , hò forza , hò ardire , l'im- 
pegnerò per la Fede . 
Arn, Hò Fede j Non paueato dell' inimico 

ardire i forza, e Schiere . 
Fede. Non manca forza 5 chi kà Fede. 
Mi». Parto ad abattere gl' Infedeli , 
A*m Ne vado à debellare gl'Infidi.' 
Fede. Vi prepara la Gloria, Eterna Sede ì 
Min. MioCuor. 
Jirn. Spirti. 
Fede. Sui. 
fa/J Vìy la Fede . 
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14 A ITO 

-scena sesta: 

Sila Reale . , 

-ZMM 2>«&* fentatéiriTràtfTurcbefc* 

Bafsà fentato piti bajfe . 

luna. Ti fl" la diletta non credere, che fi- 
J.VJL pillato affetto s' interni nel 
mio Cuore, per tè la mia luce fi accende., 
fe Duba gode, Cmtia fcfteggii , non può- 
le il contento foggiornar nel faio Seno , 
fe Duba non refpira felicità * le mie glo- 
rie fono tuoi trionfi, e da i trionfi tuoi 
nafeono le mie glorie . 

Duba. ynnonsòche,ferpenel mio Seno, 
che non intendo, o Ciatia , le Diflfentioni 
■ dell' interno, non ponno rallegrare l'e- 
ftcrno, hò l'Animacosì agitata, che ogni 
antidoto , mi è Veleno . 

luna. Quàl' è 1? origine di quefto lormenr 
to ? 

Duba. Non lo ih : 

Luna. Ma pure ? 

Duba. Non T intendo 1 

Luna. V intendo o Duba, fei incollante * 

Duba. Da quali argomenti formi così fal- 
laci conferenze f 

Luna. Da mieli' opprenfione , che da tè no» 
intefa , da -triè fi fa intendere . 

Duba. Ogni Corpo focace al male • 

lima. Sì ,mà* i (piegarli e le qualità • 

Duba. 
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Duba. V interno è vna- Notte , in cui fi om- 
breggiano , ma non distinguono i mali . 

t$$na. Et io , che fon D- a delle tenebre , ne 
feorgo lucidamente le qualità . 

Dub*. Dunque il mio m.i le comprendi . 

Bafsà. Io riueritalama ,'trouerò il Tipo del 
male j II nemico Gioue, molto-nen e: 
tentò con forte A [Tedio rapire Duba , àte 
•Vaflalla , da niè adorata 5 fd tarpato a4 
fulminante Augello il volo ; i rigori del 
Verno fpenferò il foco dell' altrui dif e- 
jno j Ben fai., che i fuo i teneri affetti, f 
Tono impegnati con Gicue , 'temo dunque 
(Se à raggionejclie fufeitato il primo 
Incendio , hora diuampi nel di lei Seno • 

Luna. Duba , che rifpondi ? 

Duba, Prima l'Abiifo m' ingiotta , m* ingoi 
Ja Terra , che cedere del nemico (Sioue al 
volere. 

JSafsÀ. E fe il potere trionfa ? 

Duba. Rido tta in Cenere, farò trofeo d i mè 
tfefla . 

Luna. Sij Cortame , che con benigno afpet- 

to ti guarderà la Luna . 
Baftà. Sij Ferma nelle rifolutioni^ che fin 

che haaerà vita, ti affitterà il tuo Bafsi . 
t>uba. Aiutatemi pure , eh' io pria , che ce*. 

dere, incontrer0.il precipitio . 
Luna . Se tu fei la mia ìuce , vuoi eh' io di 

tè mi feordi ! 
Safsà. Se tù fei 1 * Idol mio , voi eh* io ti 

lafci! 

Duba. Se voi (ìe-c i miei fe-fìc^oi, voìrte 
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a*. ) nò; 

Jbw4. Sari Argo per ben guardarti . 

Sarò Gigc per aflìfterti . 
Duba. Sarò Pantea per corrifponderui . 

N* impegno ia delira . 
Bafsà. Dò la mano pei fegno . 
Dui a. Obligo me ftefla. 
'tu*** Contraili di Nemico Giouc il ful- 
mine. K 
Xafsà. Contenda di Vindice Sole il raggio . 
Duba. Opprima de* lor Campioni l'ardire- 
Luna. Rigetterò» 
JBafsà. Schernirò. 
Duba. Non temerò- 
Luna. I Contraiti. 
Bafsà. LeComefe. 
Duba. L'Opprelfioni. 
Ài.) Nò. 

Luna. Accurata della tua Coftanza, tila- 

fcio . 

Bafsà, Accertato del tuo afìètto , ti affitto . 
Duba. Rincorata dalie vollre premette t mi 
acquieto . 

Luna. Beila . 
£afsà. Cara. 

Duba. Corttfil 

Luna. Sijfodel: 
Safsà. Si j Collante : 
Duba. Si,femprelafcf*;' 
Luna. Cader ai? 
Bafsà. Cederai? 
Duba. Miei Cari. 
*3. ) Nò. 
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SCENA SETTIMA. 
Bofco , Trombe 9 e Tarnbirrri . 

f affamo moke Schiere &i Chrift:xni 1 xen ordine 

Militare . 

SCENA OTTAVA. 
Ame'.Oj e ELinabae* 

^fr». TJ Imbombino le Trombe . 

Strepitine i Tantum . 
.vfr». E per la delira del valore . 
Aà». •£ per le mani del «Coraggio . 
w€r». Siano Alenati Olocauiti i Musulmani. 
R$h. Sia abbattuto Trofeo, l'Ottomana per- 
fidia . 

Arn. Le Bombe con volante precipicio , 
portino vn'Abiflb , ue II' A biffo * 

,<i». Le Mine con ofeuva Caligine , inalzi- 
no alla Luna, ciò che contende Ja Luna . 

Arn, Di nuduo vi rimiro . 

Hit*. E pure vi vagheggio - 

Arn, Del beli' Idolo mio , ricetti infidi . 

Ri». Della mia fcelJa Duba , amate Soglie * 

Arn. Riuabac/ 

Ri», Amelo? 

Arn. Per trionfo di Duba» lì fparga il nojtro 
Sangue . 

Ri». Perche Duba ceda , fi fpenda la Vita „ 
Arn. Duba ha nel Seno la mia quiete. 

* 32 Ri* 
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Riu. Duba hà noi petto la mia pace 
Am. Perche la mia quiete , neila.Fede con- 
fìtte. 

.Ria, ^ Perche la mia pace^ nella 'Fede io» 

giorna . 
Am. Il Solerlo Comanda . 
Riu. Gioue cosi propoue . 
ài. ) Io cosi voglio. 
Am. Ho l'Anima di-Selce . 
Rìh. Hò il Cuor di Scoglio., 

SCENA NON AÈ 

, ,Tro mbc , e Tambur r i . 

Grsdtllino dà nuoti» , che $ Turchi fcij* 

njna Sertita . 

Riti. TXVnque che più fi bada / 
Am. E che fi tarda ? 
Riu. Il Turco. 
Am. L'Inimico . 

Riu. Gema.* 
Am. ;Pera,. 
Rift. S' atterri . 
Am. Auampi. 
* a. ) Et arda.. 

Rìh. Hò nel Seno della Fede la face l 
Arn. Hò nel Cuore della gloria l'ardore . 
.Riu. Ad a batter lo Scita . 
Arn. A foggiogare ilìTucc. 
rìh. Sia la delira Erudita . 
Am. Sia la Spada loquace . 

sci. 
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SCENA DECIMA. 

r Turchi , e Chri filoni Q ambattom , 
ICE N A V N DECI M A. 

CAfanna di Villani. 

GouitUo in Carni fc'taper andare in Letto, con tré 
furi Figliuoli, Rienzo, Ranz,o;e Runzo. 
■Corallina , che fa il Jane . 

Con. Ola mmarditto l'eflcr pouer'hommo, 

tutto lo iuorno ara la Terra , e 

quano cride hauere abientola Notte , 

naie lo frufeiamento à le Colte de li Pec- 

cerille, Mogliere? 
Cor. E che Dianolo hai, brutta beftia , che 

fei pili Tedi ©fa, del noftro Afino quando 

araglia. 

Citi. Chiaao cò ftòftrapazzare, qà nò iii'ha- 
ieafciatoà la laua$ Quanno Diauolo la 
vuoiefenire / nò vide ca fti fegliule , Ton- 
no fare la Cacca ? 

C*r. E tu chreofa fai ,'éhenon'li aiuti ? 
t* . Ch' ioT aiuta? E tepare cofaàJene, 
da lattar me fare » non te balta hauere me 
fatto fc.mmenare nfi ,à me^a Notte . 

Cor. Ne fono forfi Hata caufa io ? 

Ctu. Sicuro accoraienie à vintetre hora , 
Marito femmena,*Marito -femmena, e che 
te cride , che le femmenano faue ? me*ò 
.' mroie- 
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mmiezo sfilato, voglio iremenne à Met- 
to, m' hai «tifo J - a 

Cor. Tu vuoi andar 7 à Letto, & io ho da fa- 
re il Pane? Marito , Marito- 

(Sou. Mogliere , Mogliere, e che buole , che 
te faccia ? 

Gor. Metti in Letto i Ragazzi a & aiutami a 

far' il Pane * 
Cou. Chi? 
Cor,. Tù# 
Con. Io ? 
Cor. Sì. 

Cou. NgnafFe 5 Mmè ne voglio ire a lo Let- 
to , m* haie ntifo? 
Cor. O fe tu ci vai, p?go io . 
Cou. O fe non ccè vao , dimmeSearabacc. 

Cor. Marito! 
Con. Mogliere! 
Or. E che sì I 

C#*. Potta de lo Diauolo , co chi haggio da 
fare io? vuoie,che piglia na mazza-,*, 
▼noie che te faccia npoluere , vuoie che 
te feorteca, vuoi che te femafara .'ched'è 
flò negotio , Mogliere de no Becco Cor- 
nuto . 

Cor. Marito meno perole , perche ti rompe- 
rò il Capo, 
Con. À chi vuoie rompere la Cataroziola / 

Cor, A tè , m* intendi . 

Con. Eh , eh , via Moglierucciola mia > non 

ghire ncolera . 
Cor. O via dunque finifeila , mentre ro il 

leuito per far' il Pane » 

Cou, 



FUMO. zi 
Coti. Viene ccà Rienzo , peccerillò , vieni $ 

Tata i haie fatto io lìiaazo ? - 
RJcnzo. Sig. sì . /r 
Cm». E mbè fegliulo , vauattene à Lietto * 

Rtenzo va à Letto . 

Cm. Ranzo viene cca, haie ^efinato fU ma^ 
binai 

Ranx.o. Signor nò. 

Co*. Haie fatto Merenna ? 

Pan, Signornò. 

m. Haie Cenato r 
JU». Signornò. 

Ccu. Alt Mamma barorta, che irondaierfa 
magnare à Figlieto , l'haue da pegJiare Io 
brurto Babao , sa yauactienne | Liet$# 
Peccerillo . 

RtunZo va à Letto . 

1m. Runzo viene cca > fi ftato à Scola i 
Rm. Signorsì. 

>». Haie maga ato> 
Inh. Signornò* 

ìou. E mbè ri dorme , ca d i mane ce V4|lfo 
dare la Cordella , da legare Io tè tè • ' " 

Kanxo vàà Latto . 

2*»'. Hai e feomputo de fa lo Crifceto t 

<°r. O mi vieni pure ki faitidto . 
m. Vaoà Lretto fchiauo * 
v. Va , che ti rompi il Collo . 

*cu. Lo Cielo te lo mmereta, bona norie J 
*r. E 1 pur la gran pena , non hauer' il Ma- 
rito di fuo genio $ Vòtiei più pretto Har* 
in Galera vn*Anno,che hauer'vn tal Mai 
no, e pure bifogna inghiottcre . 

set 



S CE NA DVO DECIMA . 

Kttmore d'Armi, e gente, cb* grièano *IV 'Armi ', 

gl'Armi. E Detti»- 

«C^-v A"^V Pierina mè , che cofa è quella? 

V^/ Marito , Marito aiuto 
Con. Che cofa vole l'Aleno da lo Patrone , 

le lo Patrone è'n' afeno .* Infogno . 
Cer. Marno dico, sii liiegliati, òmefehina 
mè . 

€ùh. . Molière , che d' è ? Semmena , fem- 
mena, eh' haggio gutlo ,fcmmcna , ferri- 
meli a . . In fogno . 

Cor. Si è altro , che feminare , rumor d' ar- 
mi , aiTaflini , gente , ladri . 

C:h. O potieriello, Rienzo, Runzo # Ranzo, 
Peccerille mieie, doue fìte , faruateue be- 
ne mio ; Mòglicre aiuto , fama le Crea- 
ture toie , hai nefeiuno pertufo da, fchiaf- 
ferencene vno . 

£or. Io non coniente, ò poueri miei Figli. 

€om. Afpetta, laflfa fare a me , Rienzo, Ran- 
zo, Runzo,venite fotto à là Tata vuoltro», 
nafeonniteue Fegliùole ... 

Sin*fconde i tti Figli foto foCamifesM » 

C#*. Ma fiate zite» vedi*-/ 

SCE» 



PRIMO.- ti 
. 1CENA DBCIMATERZA. 

tir addino , e Soldati, gettano tutti al la peggio / 
Cr ade Uno gettala Tarma nel Mofl accio à 
Orniello y doppo lazzi , li /copre i Figli ^ 
e facendoli ligare , tutti via • 

SCEN A DECIM A QV ART A : ^ 

p 

armano i Numi per forpréndermi, in 
& Marte trasformati mi circondano?Con- 
fefTo ò 6ioue , che còrrifpofi à tuoi affèt- 
ti , mà fe inafpettato potere mi aflbgctti- 
fce , io non v' hò colpa 3 E 1 vero òSole # 
che al lume:della tua verità mi alimen- 
tai ,.mà fe nuoua luce mi abaglia , e che 
ftrdcggio/ AhmioBafs--, tùfolocom- 
mawdi à miei penfieri ; fet efTendo il pri- 
me Mòbile delle mie-intelligeoze, dalè 
piglielo il Moto.* 

S^CENA DEC IM A QVINTA» 



ArmU > $ Dnba . 



Arn. 



DA principi; Fortunati hanno ori» 
gine le mie armi . 
T»*ba. Ben che circondata da numerofe Fa» 

langi non temo . J 

O73. Mi che vede v 

tonfo 



\4 ATTO* 3 

&u'?a. Mà che fcorg© . j 

M*. Quelli non è Duba * 1 

DHh*. Quello non è A'nelo r 1 
Arti. Altre volte la viddi . 
Dtò*. Altre fiate lo rimirai - 

Arn. Alfccuro è defla. j 

Duba . Ai Certo e^li è .- j 
Arn. Che più tardo 1 
Bus. Che più bado /' 
ufr». A renderla mia ? 
Dub. A fuggire d' vn temerario^! 1 ? infoiti > 

Vtiol fuggire . j 

Ferma fei mia . h* trattiene .. j 
Vub. Pria morirò fellone. 
An. Dunque all'Armi ... 
J>ub. Alle f tra ggi» 

A *~*l *x. ì Alla tenzone. Combatto** l 
SCENA DECIMAI EST A. 

B„/;I.TO ti difendo © Cara . 
D^a J. Se tu mi aOilH , nulla pauonte . 
Jlm. Quefto Brando fc taglieri il Nodo deh 
la tua Vita •- Combattono . 

scena becimasettima; 



Ai»- T 
Art>& 



O ci aftfto ò Valorofo 
A tempo giungi ò Prode ». 



P K I M O. 

htfs'}. Diiba no.) tetrtre . // 

Diib*. Mio Rido non paucntare; f#7 
^ 4 . J v* a perete Gcnwottom • . 

frG e N. A bà C l'Ai A-O T T A V A * 

• s 

Di»/* perse ti: Dub/s cmSto.«A,x .: !.t mnno r 
fide dalla fronte. d'At nelv, i 9 iftejfa . . . • . * 

Jr^. JL Fermateli i . 

Riuerita Signora , perche mi arre/li * 
^frw. Stimata Fede , p erche.mi arretri è 
Duca. Cintia , perche mi fermi ? 
R!h. Arbitra defili ici Spirti, perche mi trac- 
• tieni . ' 
Lana. 11 periglio imminente, 
Fidt. Lo Spensierato ardire* 
Luna. Schiuar fi deuc . 
Fede. Chefi reprima è ragione •- 
Baftà. N^n pauentovn' indegna 
Am. Nulla Aimo va' infido. 
Buba. Hò Animo per abbattere . 
2U«. Hò Spirito. per vincere . 
Luna. Con ponderato Gonfigli* ; 
Fede. Con CauteJofa aucrtenza • 
luna. Si difendi >e fi atterri . 
Fede. Si combatta , e fi vecida . 
Bafsà. & proilìmo il Trionfo . 
Ar*, E» vicina la Vittoria . 
tiuba. Qucfto.c i i t em p o di V i r et re*. • 
Riu. Quefta è i'hera di Trionfare . 
Zie**, Trattenete^ . 

li 1 zAf" 



A T T O 

Piie. Fermateui . 

lana. Sodisferò le volìre brame . 

Fede. Appagherò il veltro delio . - 

Bìfsà. Sento le Furie nel Seno . i 

Àm.- Racchiudo vn* Etna nel Cuore . 

Duba. Hò T tumenidi nelli Spiriti , - 

R u. Nell'Alma hò i MónpibelJi . 

luna.- Delio parlar con la* Fede . 

Fede. Erario parlar eoa Cincia • 

Ima. Mi appretto; . 

Fede*. Mi accolto . 

PlfiriL Che farà/'' 

4r». Impaciente attendo / 

Uuba. Xwtt' ira alcolto ! 

?é#. Tutto ardire , mi acquieto./ ' 

Acciò la Fed<r ceda , ò che Cintia 

precipiti . 

*Ìde, AcciòvCintia rifplenda, ò che iog- 

giorni la Fede . 
% 'ma. Pifgna vn mio fol «Campione; 
fede. Combatta virmioiolo Guerriero 4- 
Bafsà. Che dirà? ' 
drn. Che farà / 
Uuba. L'imprefa farà mia - 
Kit*. Sari mio il Cimento . 
lima. Approuò il tuo parere . 
Fède. Confermo il tuo Cor figlio* <- 
lùna.< Quello fia il Campo . 
fede." Sia quello lo Steccato . • 
Bafsà. Mi accingo -art* Eccidio. . 
Atn. Mi freparo'all'AlTalto. 
Duba. Sardinia la Contefa ;'. 
glju 11 Cimento a. me tocca • * 

Luna* 



p m vm o, a « 

Luna. Bftftà Va loro fo . 
F* /e .-.Dfcce.mii irto. . ijO 
Lima. QiìcIV Imprefa in tè confido . . * s 
Ftde; In tè. rimetto cut fio Trionfo . 
Bafsà. Ne. tenterò- la Palma ; . 
A,n. Rìntra ce ierò 'l'Alloro . 
Dui*. Et io da v ile , dourò fermarmi ? 
Rìh. Et io da Rsghittofo -, dourò tratte- 
nermi / 

Lana. V Eifert» Donzella ti acquieti. - 
Fede.- L'Affetto "del Fi Conforte ti fermi 
Luna. Se tu* Cedi -, affai Cade . . 

Fé.ie.^ S' ella. ti perde , aifai perdo. . 

Bafsà. Mi porto al Cimento'. . 

Ara. Mi conduco alla Tenzone . . 

L>uba. Cintia à me Comanda 

Rita- La Fede à mè dà Légge . 

Luna. Ti applauda il primo Cielo . . 

Fede. Efulti ali ! honor tuo- col Ciel la«p » 
Terra . 

Luna. Abatti il Reo. . < 
Fide'. Il tuo Nemico atterra . 

Gembattcno Bafsà , & Arnelo 5 e doppà fa'tn ? 
vno , 0 due ajfalti , Jt fermane m.atto 

di rifofo . 

Duba.> Sopporterò , che perifea rn mio fe- - 
dtle? 

Ritt.- Lafcierò nel Cimento vn mio si Caro? 
Bafsa. Tomo all' ire 
Arn. Riedo alla pugna . 

D'uba. ) » 

;nò.. 



VI 



2» ATTO 

Li dtte tornano à Combattere , Arneh vtène a r* 
vrefa, e lena la Sp ila a ! B. t-f ri : D ti » * 
corre manti con la Spada ••» * 

Buia. Trattienti traditore. 

Ri,*. Fermati infida. $ifà avanti f et 1 

Combattere . 

Bafsà. Parò Così* 

Air accia di dietro- Arnelo per Iettargli la S par 
da, e.dibattendofi Arnelo fi lafcia cader le 
Spade ,efi attaccano à Lotta . 

Lmba. Combatti empio fe fai . < 
Riu. Non per. offenderti, mà per prenderti 

pugno -, Entrano Com attendo . 

Luna. Acciò Duba non pera , acciò il mio 
Bafsà non cada , coirò dalle Lunate.-» 

Schiere. - Mvuimn , N •. • < 

Tede. Acciò Arnelo non vaccilli , accio Rh 
tiabae trionfi, vado imuouere- le Fedeli 

Squadre . E via . 
S C E N A DEC I M A NO N A'. 
Bafsà , & Arneh lottando 

Arn. A Ncor non cedi ' 
Bafsà. £\ Ancora non precipiti ?- 

Si diftacc*. no dalla Lotta 5 
Et-'ogn* vno fig Ha la ftta Spada » 
Arn. Qnefta Spada farà la tua Parca. 
Bafsà. Quefto Ferro farà il tuo fine . 
. Arn. Hò già l'Anima accefa . 
Bafsà. Hò li Spiriti di foco . 
Arn. Il mio Brando noa cade. 

Bafsxi- 



P RI NI G , .$jjB* r 
Bafsà. Il mio Ferro non ccde . 

uirn. Pugna. 11/ 
Bafsà. Combatti, /f*"/ 
Am. Vincerà la Fedt . 

Do \>po molti affa 1 H-* 

SCENA VIGESIM A. 

Chrìfli ani affali fono Bafsì, Turchi Arnelo j 
E deppo Combattimento tutti via . 

SCENA V I G E S I M A P R I M A . 

Gr&àillìno coti lucend? il Dottore ligato , li cerca 
a.ioffo, e li tr cu* nm* L-tteY-i> x e per me- 
narle da i Capitani j via . 

SCENA VXG ESIMA SECONDA. 

CITTA*. 




4 



Vai Demone concitato à mio danno 



m'inuolò dallo fguardo, il superbo 
nemico ? Atleta precipitoso, oue 
feif e ^iàche ad aprirti la Tomba, non 
hebbe forza il mio Brando , maledico me 
iteflb, come nemico del proprio bene j ad 
vn' Huomo superbo , la mortificatione è 
vn' Inferno j Riedi , toma aborrito Riua- 
le, & al mio sangue deprauato, con la tua 
villa vltrice,reca antidoto Velenofo,poi- 

1 i che 

4 Mi 



90 A T T r O 

che ad vn barbaro Cuore la - Viltà Idei 'Ne- 
mica , è comt la Saetta , che alletta con) 
il Volo , e dà morte con la ferita . 

: S C E N A vV I G £ li MATE R Z A. 

±X)uba t e Bafià . 

Dtt&*."TL"Bafsàfrà sè parla jO Temerò . 

B*fsà. JL Ahi Duba, , qual.fiero martire mi 
propone la tua bellezza . 

Duba. Par che di mè diicon a . 

Bafsà. Maledico il punto: Fatale , ch'ioti 
viddi, mentre-farai ilPerillo de' .miei tor- 
menti. 

. Duba. - Pa,r che dime fi dolga * 
Bafsà, Per tè più volte viddi pendente fra 

le mani di Cloto Ax mia Vita c tu farai 

Ja mia-Morte. 
Duba.- Chi rimprouera il beneficio inerita 

per ricompensa V ingratitudine ; Bafsà t 
Bafsà. Duba? 

Dnba. Se J! impegno nel quale fei,ti Ài Ani- 
mo di foflenerlo, fecondalo^ mi fe V Ani- 
mo non c capace di tanto ardire.., jdeponi 
<k Carica; che foitieni. 

Bafsà. V Efdgeratione dell' Animo non hi ■ 
arbitrila me lleifo confiderando l'Amor 
che ti porto , efagerauoi. tormenti -dell* 
Amor mio , «nde tè non oifendo, fe di mè 
mi querelo . 

-Duba. si} fedeleilunque , che fempretiA- 
•mero. 

Bafsà. 



P R IMO. Jf 
Bafsà. Si] pur coftante , ch'io terminerò 

l'Amore con la Vici . 
D Adamantine tempre mi darà la co- 
ti arvza . 

;Bafs*. Vn Cuore di Diamante mi fermerà 

T affetto . • 
Duba. Sarai fedele ? 1 ' 7 

B afsà. arai mia fempre ? 

Ruba. Nò ... 

. Chetici > 

D«^. Vol/ì dire ài sì ^ tua errò la lingua . 
Bafsà. Preludio infelice . 
„Duba. Chè ti %o menta f 
B* r sà. Qwcl no i. 

Non corrifpofe il Cuore . 
. Bafs*. E loìo li Cuore patirà . 
Duka. Come<iire? 

B*fsÀ. Edendo io il tuo Cuore , io patirò la 

pena di quel nò . 
2>Hba. E* vra CittiiI mio Seno, «fé tu feiil 

Cuore , non temete . 
rBaftà. Duba _a(Tediata ti vedo , & il tua 

Cuore ri fen te per l' incedi; , delli colanti 

Abiffi. 

Duba. Farò fortite per allontanare il nemi- 
co timore. 
Mafsà. Troppo fieri faranno gli oftaeoli, 

mentre valorofì Capitani vi affiftono . 
Jhtòs. Altre volte tentorno rendermi f#- 

getta , e riufeì vano il difegno . 
,B*fsà. Manca yil.foccorfo , è famelico il 

Cuore, e l'Aquila lo rode. 
Dubs. Il Capo de* noftri penfieri non è lun- 
gi. B 4 aàfsÀ. 
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Bafsa Temo , ehc per difenderci-, pàfserà il 

Fiume di Lete . 
Sub*. Con nuoue fortice , fi di fc a ce feri il 

timore . 

fiafsÀ. Ah , che fono principiate le Batterie, 

fi apre la Breccia , e fento imminente Jo 

itrepìto delle Mine . 
Dnba. Anche che l Ja Città del scno di Du- 

ba , cadefle alla forza : cederai t 
"Bafsà. Pur che volontaria non ti rendi bel- . 

la Città , incontrerò volentieri !a Nfàrte . 
jyuba. Purché à" patti non mi rendi, njcirre- 

rò à i Secoli vetufìi fq tiare iato il Sdì j . 
Xafsà. $* io ti abiniono. 
Duba. Se mi rendo . 

9*fsà. Mi conuertaqual Niobe in Saflb . 
Duba. L'Aquila altera di Giouc mi atterri . 
Waft*. Fedele . 
Dub*. Collante . 
%*fs*. Forte . 
pub*. IndefeflTa. 
fìafsM. Sopporterò . 
)uba. Reprimerò . 
Qafsà. Di Tantalo la fame . 
&ui*. Di Prometeo gli ardori . 
Bafsì. De4 furore Oittle gì' infoiti . 
Duba. Del nemico potere la tirannide- 1 ; 
Bafsàs Amata Città ! 
Duba. S ofpirato Bafsà ! 
Bafsà. Se fra le tue rouine . 
Dubm. Se nell' Eccidio tuo.. 
lafs*. M' incenerifeo . 
D*b*, Defolata ce^o . 



PXIMO. p 

Ba'fsà. Sarò contento . 
Duba. Sarò felice . 




à 2. ) Sì . 

Sgorgherà «la qtiefte Vene il «angue , 
Duba. Diuampcrann© nel mio seno gì' in- 
cendi; . 
Bafsà. Città di Duba.' 
z>«6*. Bafsa di Dubai 
Bafsà. Mi amerai / 
Duba. Sarai collante./ 

« 2. ) SÌ . 

J?*/>*. Coftante anim a mia . 

Ama mio Cuore . .. 
Bafsà, Forfè lieto farai . 
Duba. Sarai felice vn Di . 
Bafsà. SeauuiuailCuor.. 
Duba. Se mi confola . 
■ài, ) Vn si. 



WinifctVApff i rim+ 



9 • 
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A T T O II. 

'SCENA :P RI MA. 

Bofco . 

Riaabae , & Arneh., , 

/^He dice il Foglio ? 

Arn. Che pochi giorni poi folténere 
Dubal'aflako.yie ilGran Vifircon ccle- 

N rità nenia Soccorre 5 feci trattenere frà 
Catene il portator del'Foglio , il ^uale Fù 
prefo, mentre varcaua à nuoto il Fiume. 

Riu. Già con fe lice pr ©gretto ad aprire nel 
Nemico Muro bocche ddi.Fortunate cadu- 
te, fi eleuaua Batteria di fei Pezzi , onde al 
principio de* /uoi sbari , termineranno 
del Nemico le fperarifce . ) 

Am. Si operi con celerità., ,mentrequefta è 

- il termine delle operatioiri fortunate . 

Riu. Già fotto il Vicin ftlonte inalzò due 
Batterie vna per tramandare araldi di 
y olante Foco, nella Città superiore , l'al- 
tra per batter la Torre verfo l'Acqua . 

Am. Il rimanente del Ponte , fopra il quale 
hauea l' Inimico fondata qnalclic fperan- 



5ECOND O. J5 
2a, con tonanti Metalli, hò fatto da'mici 
ì rouinarc , 

Prudente rifolutione . hf 

Arn. AffifHto dal vofoo valore , fono ficuro 

di Vincere . 
.Riu. Accompagnato dal yoftro .prudente 

giuditio ,lon certo di Trionfare, 
wlr». -La. vòftra Spada. è vn Fòlgore . ' 
Riti. Il voftro Brando è vn .Fulmine . 
Arn. A mè la Fede preda il Moto . 
Ri». Arbitra de* miei Moti è la Fede ... 
Arn. Dunque fiere partigiano della Fede > 
Riu. Dunque impugnate le parti della Fede? 

Arn. Mi alimentò la Fede, pugnerò per la 
Fede. 

Riu. JLa Fede mi fu Maeftra, feconderò i fuoi 
Dogmi. 

I Arn. Io per la .Fede voglio fparger ' il sani 

j Riu. Io voglia fpender là Vita per la Fede . 

Arn. E volete emularmi nell'affetto . 

Riu. E volete t (fermi riuale nell'Amore . 

Am. Io.Combatto per la Fede.. 

Riu. Io per la Fede pugno.. 

Am. La Spada decideri quelra lite . 
, Riu. Il Brando abatterà .queft' oppofitione. 

Am. SiaDuba fpettatrice detaoitri aflalci . 

Riu. Anzi nel Seno di Duba , fi ritentino le 
noftr'Armi. 

Arn. Ogn' vnforte combatti . 

Riu. Ciaicun feroce affaglia . 

Arn. Alitarmi. Si aùracci/mo Ami- 

JtiV». Alla'battaglia . chemlmtnte . 

B 6 Arn. 
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Ì6 ATTO 
Arn. Perche la -Fede efalci . 
Riu. Perche Trionfi la Fede . 
Arti. Sempre vi affitterò . 
Riu. Sempre vi farò Compagno . 
Arn. Cada . 
Riu. Pera . 
Arn. Si perda . 
Riu. Si annulli . 
Arn. QuefloCuoT . 

Riu. Quefta Corporea Salma>. 

Am. La Fè . 

Riu. La Fede . 

* 2. ) Porterà la Palma* 

SCENA SECONDA. 



JOnba in Abiti Menili co . 

S£ ? VliflTe in abito mentito , recò ad* Il io 
combufta Medicamenti di Foco .• Chi 
sa , che fotto abito Mendico non mi rief- 
ca il deludere vn Campo contumace , per 
penetrare i penfieri di quefti odiati Aman* 
ti, fotto finte spoglie ne vengo . . .Ma che 
difli odiati ? No» sò : non è ©dio il mìo , 
«ne pure affetto, Amar non li poflb ,fe con 
OlHlità feroce mi fquarciano il Seno ; • 
Odiar non li dei!© , fe per il mio ac^urfto 
•Cfwentano la propria Vita 5 O quanto è 
volubile la D'Anna 3 Penetrare il fito. in- 
terno è imponibile 5 Hebbi Amica la Fe- 
de , hora 1' aborro , aborrij Cintia , hwa 
&wio; Mct amorfo fi moflruofe. 



SECONBO, 37 

U$ Donna è pi» ine ofi ante (io ben lo fento ) 1 
Voglia Itene a! refpirar del Venti . 

SCENA TERZA . 




Fede in Abito Vile f e detta . 



Fedi 



^.TjEr penetrare V interno di Duba /ia 
J7 quell'Abiti mi Celo . 
Duba. I configli della Fede , e le rifolutioni 
de* fuoi Duci 7 - tenterò di Comprendere . 
Fede. Ma che vedo? 
JOuba. Miche miro? 
Fede. Vn Vile mi ofTerua . 
Duba. Vn Mifero mi guarda . 
Fede. Che comprenda i miei Sena* hò tema \ 
Duba. ChemirauuHìpauento.. 
Fede. Che farò? 

Duba. Che dirò? 
Fede, Dietro quel Ce fpugj io . 
Duba. Afcofa in quelle fratte . 
Fede. Intenderò. 

Si ritirano alle Cantonate t tri fi guardane . 
Duba. Olferuerò. 

Fede. Ma egli par ce . 
Duba. ti fi ritira . 
Fede, Ckepenfo.] 
\*tn*. Che rifoluo ! 

Si fer mano. ptuf ondo , 



se 
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:SCENA QVAR.T A.. 

Gr *de Hi no, e. Ditte . 

jOrsd. -Ola maledetta la Guerra ; tutt'el di 
^3 bifogna, che fmaneza Cannoni^ 
c per mi nò ghe mai vna Colobrina . 
Tede, ParleròÀquel Soldato . 
Dh 'i a. Efa minerò quett' Huomo . 

Sì ac cofano à Gridelline • 

Fede. Odimi . 
jDuba. Afcoltami .. 
Grsd. Skrsì. 

Gridelline v* hofdiW W* , kor dslF Mtr* ,fjfi 

Jorn* *lf uo pofte . 
Fede. Accodati . 
Vub*. Auicinati, 

Crad. Siorsi. 

Fede. Ne mentire. 

D«£*. Nè fingere . 

Gr*i. Siornò. 

JVi* . Non ti appreffi;? 

Duba. .Non ti accolti . 

Gr*d. Sior si . 

jlfyfr. Scj del Campo ? 

2>«£*. Sci Fedele ? 

<?r*rf. Sior sì . 

JV<&, Sai alcuna nouita / 

j>nba. Hai tù nulla dinuoMO? 

Gr^i. Siornò* 

Fede. Dimmi il vero l . 

Dub*. Non mentire. 

Gr*d. 




S E CON D Q-« 
Ir età. Sior sì . 
Fede. Sci vn Vile . 
Ouba. Sei vn Finto . 

Gr ad. Stor si . 
Tede. Vn' Indegno . 
Dnbm. Vn' Indifcreto . 
Qrsd. Sior sì . 
Fede. vVn Furbo . 
Dub*. Vn' Infame. 
Grad. Sior sì . 

Tede ' kz. } Ti reciderà.. 

Gr*d. Sior nò . 

SCENA QUINTA. 

: Tede ye Dul/a . 

D«£*. Jl Pouero ForeilicrOj'che a Cercai 
mia Fortuna, ne vengo in quello Càmpc-> 
Tede. La tna Patria . 
ì>m^ Di Augnila. 

Fede. (Quella fe » fenfi r»n»mentifcono i 

Duba ) ohe prerendi . 
JD«£#. PoterparJare ti vnDuce, perarrol* 

larmi Soldato . 



Fede, Vieni meco, che da chi brami t i 
dwrrò. 

Duba. ( Ih^quèlta fdrma Vedrò I' ordine, eh* 

tiene il Campo ) Vengo . 
Fede. ( La Condurr Ò-ncI Rea! Padig I»ne , e 
la fari Gaptiua ) 



4* ATTO 
Ouba. ( Sectnda ò Sorte i miei voti ) 
fed$, l Aderifci alla Fede , o Fortuna,) 
D*b*. (Sù l'Auge del defio , quell'Alma 

afeende ) 

fede. ( Chi più crede faper 3 meno V inten- 



S CENA SESTA. 
Notte* 

tÀdiilieae in Bofco ; Arne'o , che Dorme ; Gru 
dettine con Mofchctto, e Fercins , facente U 
Cuor di 0 . Ali* fine fi ridermene* . 

«CENA SETTIMA. 
Biuabae , e Detti • 

T)Er efFettuire i nuoui pareri della-* 
bellicofa mia mente , ne vengo da 
Arnelo. 

'Arn* Chi mi chiama? Sifnegli*. 

min. Riuabae. 

Am. Amico : O là Guardia. 

Grad. Sior. Sifitefli* ,ef*U* fnfiedi * 

Am. Da federe per ambidue . 
Grsd. Laferuo . 

Torn* in terrs * Dermire . 
j&. L* vrgenza del voitro Cenfiglió no» 

framette dimera. 
>4r». 5onQ à feruirui i O làvico Giardia*- 
Qr*4. siorjtfior. Zen* in piedi» • • 

Arh\ 



I 



SECONDO. 4? 
Ara . Indegno , vile , difgratiato , ancor ba* 
di à recarmi, ciò eh* è neceflario ••? .Q* 
Or ad, Hauì raion Sior , à ve?n-. Ir- 

Entra nel Padiglione . 

Ritt. La voltra prudenza , farà la mia Cala - 
mica. 

Am. Perche vtifiete iiPoIo del valore . 

Irad. Son qua . Li porta ■vn Cantaro . ' 

<m. Ah indegno , e perche quefto ? 
r.ul. Non la tu' ha dice , el ticcatlario? i 
Am. Parti da quello loco infime., intendo 

che tu porti da Comodarci . 
Irait. Ahhà à iò intef . 

Torna ne! P* i$g lione . 

irn. Compatite Amico Ja stolidezza cri 
Coftui . 

II «sonno diftoglic tutti i Senfi dall' vfo 
ragioncuolc. 
*rad. Ocomodeue. 

Strascina il Lett» in mexs al Pale 9 , 
trn. E perche qoefto ? 
irad. Per comodarne . 
irn. Viua il Cielo indegno. Ponemvìt. 
\iu. Fermateui Arnelo . Lo trattiene, 
irad. Mòfermeue. 
im. Le Sedie porta in qucfto loco^ 
ìr*d. El Lett i 
4r». Portalo vi a • ■■ 
J&W. E voli le sedie* 
ir». Certo t 

Grad. Sia maledetti Maina lucchi. 

Porta 'via il Letto , e porta le. Zfdie . 
ldm fi fentano , GradcUim parte . 



42 'A;T;TO 

Ri>. L'Armi fempre vittoriofc della Regi- 
na vòlante, accendono i Spirti del valo- 

. re , per dilatarne i -Trionfi 5 Dar loco .all' 
Inimico per le. difere, è vn prauocare.la 
propria.difgrAtia, Tempre perde , chi è pi- 
gro^ e la-Fortuna velocemente.^ afferra- $ 

. Già che la >N a ite, con il luooéro Manto , 
copre il sereno Cielo T $ e che fra le lue Tc- 
.nebre/fi crede ficura la Nemica Cittade , 
ad'appcrtargIMe gramaglie, non fìa lento 
il nolfro Ferro 5 l.x confiifione partorire 
rouine , ne per confondere vi è maggior 
Mauro dell ' Ofcurità ; U mio penfìero 
dunque è quetto : con improuifo All'alto., 
fi tormenti il Nemico , mentre potranno 
apprendere i Vili Muful mani,, enei ' effu- 
(ìone del sangue ,.yien cagionato dell' in- 
terno male; Queito c il mio peniiere,4al. 
voftro parere dipenda la rifolutione , 
mentre chi opera fcoufigliato , qual Pe- 
nilo fi fabricala*Tomba . 

Arn. GenerofoEroe,ildicuiiennq, precor- 
re gli anni , il di cui ardire , pone freno al 
tempo , il di cui valore abattc «1 ' impof- 
fìbili , non vi fia difearo vdire 1 mici len- 
timenti . 

Età». Anzi percke il voftro conllglio è vua 
Paìlade generata nel Ceruello d' vn Gio- 
ue , -tutto intcntione l'afcolto . 

Arn, Chi è troppo rapido nel'Corio a<i o^ni 
picciolo intoppo cade, tai'hora il penuc- 
ro vna cofa propone, e l'effetto contraria * 



SECO N D O. A4 
la difpone ; lodo vn' improuifo àflUlto ai 
Nemico, ma la celerità non l'approuo; II 
Soldato, che non-dorme la notte , fi rende 
i ftolido ài Ciorno - y e non vedete , che per 
atfalire l'Inimico , s' indebolire il n#»Aro 
'Campo ! Se la neceflìtàxli Notte à Com- 
batterci aftringe. non ammette quel ma- 
le , che vna volontaria vigilanza Capio- 
na i Deue il «Capitano non guardare al 
proprio Capriccio , mà all' ve ile de' Sui- 
-dati ; chi vigila la Notte , ^1 Giorno dor- 
me; peròfe per fecondare l' impeto del 
proprio valore, bramate di quello asfal- 
to 1* effetto : fi efeguifea 5 tal volta dà il 
• cuore • certi penfieri /■ che per non effet- 
' tuarfi fi perdono 5 il sangue ^con le lue al- 
terationi,vèl'ArMfpice d'ogni fucceuV; 
perdonatemi fc troppo diflì . 
Riu. Con ammiratione -applicai alle vofrre 
Politiche M affi me i mà che rumore è 
queflo ? 

Si fuma à Guerra . 

- Arn. Inimico preuetinc il vo/tro ief-* 
derio . 
Riu. Così credo , 

SCENA OTTAVA. 

i Cra ìellim eor.fufamer.te dice p (he i! Nemìce 

sfa vna Sortita . 

ÌR,U ° A ^ £De ^ arc 1' -Inimico . 
Arn - jLJL A Combattere iMufuimani. 

f *ftx 



$j ATTO 
Ut*. Mi fento tutto ardire . 
dm. Hò il Sen tutto d'ardo: e. 
li*. .Chi pugna per la Fede. 
4rn. Chi muore per la <Fe . 
ìz. ) Felice muore > , 

SC E N A NON A, 



fletta Bofco . 



2) conobbi , 

FW*. 1 scoperfi andino. tua frode. 
Z>*fe Combatti dunque . 
P**v Nói la feeds è Innocente , nè vuol 
Oùexrlcon Dubo, anzi h brama m Pace. 
»uh*. Nò ; Duba è fdegnata vuol morire in 

Guerra-.. . _ . , 

Fede. Chi può contro la Fede ■ 
£«*«. Dubach'èinfuperabile . 
Fede. Rammentati cheloib mia . 

N' hò perduta la memoria . 
Fide In breue P farà abattuto il tuo Balia . 
ptb*. Già che mille Faci per il Campo ri- 

fpkndono, ad' arrecargli w«o,vdocc mi 



FKermaJraTiénti, mentre la Fede , è 
pronta ad' affate:. 
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SCENA DECIMA» 

Notte ofcura . 

Bafsà Combattendo con Ziuabarl 

Va/ss. \ Ncor non cèdi , ò Empio .' 
r; u , /x Ancor non cadi , ò Infedele J- 
Bafsà. Sarai berfa«,lio del mio Ferro v 
Riu. Sarai centro de' mici colpi . 
Bafsà, La tenebre ti aiuta .'• 
Ria. Ti è riparo V efenrirà della Notte? . 

Combattendo fi perdono., 

Bafsà. Ti troucrò ad' onta del l'ombre.' ' 
Riu. Ti rintraccio à difpctto della Nottc J 
Bafsà. Pur ti colpi fco. 
Bùi, Di nuouo ti Combatto. ^ I 

Si tronfino , e Con. battono , 

SCENA V N D £ C i MAI- 

Af neh s e Detti, * 

A<n. TL fragore dell* Armi qui iwiconda* 
X ce, mà l'cfcrrità è cosi grande^ 

ehe non mi lafcia dilcernere . 
Bafsà, Erurt' inuoli* 
21/*». Di nuouo tifchermifch' 

Si tornano à perdere 

Bafsà. Ti veciderò tuo mal grado. 
Riti, li menerò ad* onta di tua Sorte , 
Atn. V cenato lo ftrepito dell'Armi . 



+6. j a tt:o 

Bafi a Hori non {camperai . 

Cómbatt? con Arnelo ... ; 
Quelli t-il'B-iLsà ! difendici fepuoi ; 

Combattono . 

Rht.. Nè pur ti trouo-. 

Jto/'*:- Io per tutto ti feguo , 

£ft//v* ^rr Cantonata . 

i "SCEKA D V O DECIMA . 

Amilo , iRiuabM » 



1 | i 1 . Cco^itl di nu 



nuouo à fi otite . . 

J^7f n--fu»girii la Morte . . 
•Ri»., Wi.hii Cieli a'flìftetemi . 
«<<r#. Fede in te fola f{ ero i . 



SCENA DE Gì MA TERZA,. 
Fidtin atto feri fier fo > e Berti . 

J*<fc'.'T7Ede fri quelli Orrori , doue ne 

J7' vai? ■ 
Ri». Il tuo retitrere^più l'Ira mia contorna. 
lede. Ferma - Da se . ; 
ir». Mi fermo , forfè defio di cedermi , . nel 
Seno tuo tornò fi 

Fede. No. Da se. 

Kiu. Torno dtìnqiie à gli affalti ; fe tu così 
confen-ti . 

Fide. Sancì .Date, 

jlm. Parla, ò fiano loquaci, quelli pungenti 
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fède. Armi . Dasè. 

&jf»< All'Armi dunque, fe proroga al tu#> 

viner concedi . • 
/W*.' Cedi . - 2>4 

Arn. Ch' io ceda ? all'Armi pure Empi»- 

ritorna . - 
fede. Torna. Da sè . 

R/W Sì torno all' Ire 3 o che dò morte a té,' 
o tu m' atterri . 

fri*. Erri. Date: 

Arn. Erra l'Anima tua, fe crede flarc^ itili' 

vii Còrpo afeofa . 
Tede. Oh. Dasè. 

£/* . Oio , e pollo fperar 5 tù l'Arma impu- 
gna 

f ede. Pugna . Da se . 

^fm. Non ti ritrouo ancora } e però godi io 1 

paca . 
fede. Pace? JD;»^ 
R/*. Pace tùvchicdi in Guerra? ' 
Tede. Guerra. Est}. 
Arn. E- Guerra haurai , mentre quello mio » 

cuor Guerra fof pira . • 
Tede. Ira . J>à se ; 

KV*. Ira , Morte , e Rouina ,ti darò per la 1 

Fède » 
Fede. Fede / Da s? . 

f r ' } Fede / che penfof • 

£p ritirine atenfare uno fer Cartonata y l* s 

Vedefifà*H*>.tì .■ 

Vìe de. Che fai, che penfì * .seguo la tràccia - 
éi Duba fuggitiua f'tìj che' il p enfino 
mio quello conferma . 
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U/,'*. Ferma .> D*:_sì; 
Ve te. Chi sà forfè in Ci::ade, rapida? Ica 

tornò ! . . ; . vìi 

Vide. Eh che à credenza vana, tu rnio Qicre 
* confenti .. , - - *. 

Rórf.g genti . Basì. •* »fj 
f.-.V O quanto più loquaci ^crair del Tei re 

i Carmi . . , 

Armi.. D/tsè. , 

Fe^.". Deh mio VirìI penfìero y . qualche tre- 
gua concedi . 

£:di .- Dttte, 

'£cede. A vincer Duba , tu mio Cuer ritorna . 

Am. Tenia . D*sè+ ' 
pr.edt*.. Ma fc-p pi non l ' atterri,? 

R/«. Erri . X>ase. 

Jjede. Ma pur facil' egli ^.ch'ella ila afeofa. 

\Jirn, Ola. . Dar;. 

W*de. Ofo , mi s ' ella ancora il Brando ira 

Pugna. Basì. 

Vede. EÌe la trouo in pace /. 
. c?r»»- Pace . D*sè . 
!F*i*. li darò Pace , fe la trouo in Guerra* 

Bit*. Guei rr. . Base . 

JW/, Ah 3 che fra dubio Marte, il Cuor 
irà 

Arn. Ira . Basì < 

Fede. Così dubbia farà hoggila Fede * 

Ara. «*■ 

ti4i. CÈiinicIiiàma* 
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Ria. Vn tuo Caro. ^ 

AY;>. Vn tuo Fido . fity^ 

Ft.h. E come in q::eltò loco,, q Campioni t 
Ri*. Per Co mb.it cere vn MUiuhruno • 
Afn. Per abattere yh Turco . 

SCENA DECIM A QVAH.TAV 

Eafsà j Dttòa e Detti . 

STafsÀ.T N tante periglio ti efponeftio Dir* 

; Duba. Tutto ope-ra l'ardire. 
* BafsÀ. Già che le no/ire Schkre fi ritiralo 
ritiriamoci ancora noi . ' 
D.tba. E* faggio il tuo Con%lio . 
Ritt. Voi A nid o >' _;' j 

Arn. Voi Riuab.ie ? f 
Rà* Vi credei il Bafsa. 
^r». Vi giudicai Ab iì . J 
Fede. Ritorniamo alle Tende , r 

Bafsà credendo pigliar per matto Dnb* , 

piglia la Fede . 

^^•TT\Ammi laDeltra òDuba . 

Tede. \ J A me" ? 

Dnbs. Eccoti la mano ò Bafsà. 

Piglia per mano Riuabat . 
BJm, Amè ? 

Air*. Vi feruirò dHoftegno ò Fe ic . 

^ figlia per mano la Fede, e Dhù*\ 

tafsÀ. Muouo tegolato il piede . 
Tede. Confufa mi fermo . 

Vuba. Stanca camino 



i#> a n o 

Km. Intricato rimango . 

Am. Mi crel'con© nelfe mani Je Donnt? 
Sono agitato dall' Ira . 

Jrede. Sono folpefa dalla voce . 

D«k*. Sono Combattuta dallo fdegno . - 

Riu. Sonoconfufo dagli accenti . 

Am. Sono intricatiflìmo fra due mani . 

Ba/sà. O che trionferò , o morirò . 

Yede. O che io non intendo, ò quefta non e 
la voce de' miei Duci . • _ 

Bufa- Oche vincerò > ò ridurommi in Ce- 
nere, x . 

Riu. O eh' io fon Pazzo , è qnefta non t la 

Fede . rt N , 

Utn. Oche fon fuori di m«, o oaicfloe va 

imbroglio . 
Bafs*. Hò-penfato , e rifoluto . 
Ytde. Hò intefo , e comprendo . 

SHeua dalle mani d$l Ba/sà , 4 di Axneh %, 

\ /dandoli mjfteme . I>uk* file*** - 
<T unendo li due • 

2>*&*. Hò fnirito , e fdegno.. 
Ria. Hò defco , e attentione . 
Am. Hò cunofità , e patienza- • 
Ba/sk. Duba andiamo . 
Vede. Ne corro al Campo . 
V>*bs. Fuggo gì' indulti ; • Vfa* 

SCENA DEC1M AQJ^INTV 
£4/}*, Riuabae, & Arntlo »W 5 
IN.Non parli f 



S E> G O D O; 
Afn* Si mutano le voc i . .a 
&*fs«. TiUeipurDuba^ 4 / 

Riti. Sei pur la Fede . 
Arn. Hora 1* intendo . - 

$CiNA DECI MAS ESTÀ . 

Gradellino armato di molte Armi , 



Bafsà.~\ Jf A' chevedo?- , 

#w. jyL Ma che miro* 

Arn. Màchefcorge* 

Gral. Cos'è.ft* imbroio ? 

"Bàfsà. Quelli no» fon nemici* 

Ri*. Queito non è Abdì * 

Af+. -Quello non è ri Bafsà - 

Grad. Coftòro nò i fe voi sbudela. I 

Bafsà. Sono loro. 

Riu. E' deflò al certo. 

Arn. Senza fallo è lui . 

Grad. A la f è V è vna bella Mori* » - 

Bafsà. Che più 4 bado $ ? 

Mi», Che più afpetto * 



Gr*<*. Cola fòia * 

Che non gli vecido l 
Riu. Che non l' atterro • 
Arn. Che non 1' abatto . 
Or ad. Che non me la $bi»n« * 
Bafsà. Mio Cuore all'Armi. 
Riu. Miei Spirti alle Straggi . 
At*. Alma mia alla Vendetta . 



lontananza , e Detti . 
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Grad. Gambe mie all'Ordenc .- 
BUffk Cimentateli! Indegni . 
Ria. Combatti o Vile . 
Am. Difendici Fellone. 
Qrad. Sexnitor Padroni . 

Tf. fugge ^lafciando in terra il Lume • - 

SGENA DEGIMASETTIMA. 

Li tré refiano Gamb attendo . 

. '««-' • 

A Nncor renili . 
Am. ±\ Quello è ileolpo Fatale. 
t&frà. Quelto è il colpo da Maeftro . 

Bafsà cm il piede fmorZra il Luirt* * 

« fugge;* 

ti». Ferma\ 

Am. Trattienti.- 

Ri:*. A melo? 

Am. Riuabae/ 

Ri*. L'Indegno, è fuggito* 

Am. Il Vile , èicjrr } ato . 

Riti, Ritorniamo alle Tende 

Am, Sì rieda al Campo . 

Ri». Mentre celo nel Sum , 

Am. Mentre accol-u nel f etto *■■ 

Ri». PerlaF». 

Arn. Per la Fede. 

A 2. ) Vn tero affètto . 

SCI- 
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SCENA DECIMAOTTAVA, 

Padiglione'in Bofce „ \ f 



Gran K/*.T^\Vnque Duba perifce, immi- 



nephittolo non altaico con I* Ire . non at- 
toro con il.Va.lore, nóGombatto con 1? ^ 
Forza, non ribatto con il Coraggio ? da- 
temi l'Armi .... 
Luna. Trattienti o Gran Vifir, mentre quefV 
Jmprefa deui ponderarla con il Confir 
glio, non precipitarla con le rifolutioni. 
Gran V. Ounque fulgida Dea , che Coniglie 

mi.appreiii. 
Lun*. Efamina il fito vantaggiofo per j tuoi 
Soldati , & inuetìendo ferocemente nel! 1 
Inimico , reca all' a tediata Duba foc- 
corfo . 

Gran V. Ottomila Giannizzeri, tentino eoa 
il folito valore , api irfì frale Oitilità la 
Strada al Soccorlò , portino all' afflitta 
Reg ina, dolce foli iene-/ Onde incoragita 
impari, che allo i'plendore del mio Ferro, 

. cedi il Luminare dell' altrui ardire . 

.luna. Nei. tuo Cor; ggio, pone le fue Spe- 
ranze , vn Regno . 

Cr.nn Vi Per il tuo Xume , cimenterò la mi< 
Vita- 

Luna. Nel tuo Trionfo, foggi orna la mia 
Luce . Ci Gran V. 



Gran Vtjìr , e Luna . 




nente è il periglio , & io qui 
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Gran V. Nel tuo Splendore ,fiauttiua la ntfa 
Pace . 

Luna. A me pofcia fi deue . 
GranV. A mè s' afpctta . 
Luna. Sublimarti ài mio Cièl . 
Gran V. Far tua vendetta . 

SCENA DECIMANOiNAo 
Campo clirifliano . 

Armlo y t Soldati . 

F Edeli l'ardire natio , ho£jgi coraggicfo 
fra voi fi fcopra . Già vedete nel vici- 
no piano, al lume di mille Faci riiplende- 
jx l' Ottomano potere, tenta abfentarà da 
.quella Duba., eh* è V Oriente de' noftri 
penfieri, procura lacrificarei Vittima vi- 
le, d'vn a profana Deità 5 Rammentateui 
-Coragiofi , cke pugnate per la Fede, -vi 
foueaga ò forti , che qui fi mietono per il 
proprio honore le Palme j E fopporterete 
j?er vii vile timore gl'impulfi della fame, 
"gl'lnfulti de Nemici , i^Rigor delle piog- 
tgte , il patimento deH edotti, & yna mi- , 
fera fchiaaiitù , che imminente vi affale? , 
nò Fedeli, nò Cora piofi,à nome della- Fe- • 
de fi pugnleon l'ardire , fi affalga con va- : 
lore , fi atterri con prodezza , Se ecliflata 
la Tracia Luna , fottometta-à voftri piedi 
i fuotàtóifilli 5 che più dunque fi bada,, 

S'impugni il brand fi y & lingua aunius 
Viti* la Fcd* , $ Viua . 

iCi- j 




S E C O N D O: « :J 

SCENA VJOESIMA. . M" » 
,T«r^/ impetucfamente C tcbnttono., Jtl'a 'jf»# 

fuggcno 'Ài sfatti . 

SCENA VIGESIMA PRIMA. ! 
Padiglione in- Città. . 

ÌÈ0%H e. Soldati. 

Eroico Cielo mioui difalki tù pioui, 
per inondare le mie fperanze ? Cedre- 
ranno «ià mai i tuoi perfidi infiliti ? -nò / 
fiche faticherò nuoua Babelle per Com- 
batterti, fatò nuouo Rncelado per atte- 
• : TÌrti ; debellato il Soccorfo , qua'ì fpe ma 
H fpeme di poter TUiere , Stelle, e4o Lo)?* 
portate . 

che Pira -mi- ao&àle , 
g sul Regno del Cuor , Regnante afe ente ; 

SCENA VlGESlMA SECONDA. 
*>Amha} aatore .Gbrìjlixno r e Bajfà . 

jdmb. "D Afta a tè m'inniano gttnuincibili 
tj mieìDuci Riuabae , & Arnclo,« 
perche la Clemenza hà nei loro Antm: 
.Re^ii la Sede,ti efortano a cedere la Piaz- 
73° prima che da vn vindice rigóre atter- 
rato, ni perdi il modo di più renderti , A 
uerti o BafTà ,>che nei Cafi difperati il Ce- 
dere è prudenza ; U foccorfo {confìtto t 
manca , i Viueriveugono meno, le Bota 

' C 4 te 



i 
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bt con volanti rouise ti portano il preci- 
pitio , gli aflaltì ti ertenuano., le mine ti 
aflbrbono, le Batterie ti atterrano, k for- 
re ti mancano, folo ti reità la vita, e que- 
lla vorrai perderla fra le' batterie , le mi- 
ne , glfaflajti, le bombe , e ia fame ì deb 
renditi BafTà, 

TeUh è faggio Conjiglìo 
Nel Pifferato mzh 
Vfcir con U prudenza di periglio » 

Vajfà. Qyal Furia per te fauoreuole , pofc 
fre«o all'ira mia / Vanne da tuoi Duci 
digli che il Petto di Abdì non teme mi- 
nacele, non cura le mine, difprezza le Bò- 
be , rigetta graffatici > contende le Brec- 

'Cie, non teme la -Fame, fol vuole la Guer- 
ra; sii quella Guerra che lo rende immor- 
tale, gl'accende li fpiriti, li fueg-lia il fu- 
rore 5 Ch'io ceda / e qual attione di viJ- 
xà in me viddero,che mi configliano a ce- 
dere ? digli che fecondino i progredì delle 
loro fortune , che io con petto di ferro , 
con Cuor jdi Bronzo, con Alma d'Ada- 
mante 

Sa. o nel mio fnrèr , fempre Cofiante . 

imb.Ln Superbia appretta Dogmi d'inferno. 

ìaffa. Hò l'Inferno nel feno , però mi accen- 
dono le JFurje.j 

4mb. Vento impetuofo prcHoiì ferna . 

ìapi. Animo ri foluto nulla pàuenta . 

4mb L'Oitinatioiie, ha per termine il pen- 
timento . 

ìajfà. Va' animo nobile hà per aflìoma il 
rifehio . Amh. 
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Amh. E dannabile quella politica , che info- 
gna il proprio male . 

Bàjfì. E d'accettar/! quel male, xhe pareori- 
Ice il bene . .{ f% 

Amb. Si dirà bene ad vn male elùdente ? 

Bop. Si dirà quel che voglio > e tu Pedago- 
go infoiente parti prelto da quette porte # 
fe non vuoi mifurarc l'altezza del muro.. 
JLtnb afe i atore parte alla muta, facendoli 

riuer.enz*a . 

•SCENA VIGESIMA TERZA. 

3ajfà foto.. 

SOno coli indemoniato , che lento inas- 
prirti l'Animo con replicati colpi ri- 
battermi il Cuore, mi il cófparge il vele- 
no di Stigge nelle mie viicereiChe vinca 
no i Chnltiani jcieli non lo permettete , 
Demoni non lo fatejmi fi altera ilfangue, 
.traballa il piede, nò il fiele nelle fauci a 
l'Anima fi raggruppa, moro , vengo me 

4QO . Cade fuenuto . 

SCENA VIGSSMA QVARTA* 
Duba^ e Baffa fueuuto . 

23*$/>. fi T^Emo di quefta Guerra fefito io- 
j felice ... ma che Vedo ? Ba-fì ? 
Jkbdi;' ó Cieli fuenuto è il mio Conforto/ 
«con nuoua guerra mi combatte la fuentu» 
ra j Biffa 9 Baila . 



Vi t'/»\ 
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BaJJa. Chi dall'ombre, mi richiama alla 1 u- 
ce ritorna in fe . 

Ztefa-Duba.- 'quella che in rè ripone coi 
l'affetto la Speme . 

Saffa, (falta irrftcài) Dal ncroClaufho efi Di- 
te, affumicati Minofll cedete 5 che no puè 
la Luna , con falangi di giaccio , rnoucT 
>«merra a i Caualli del Sole j 

Duha. Mio BafTa con -di i parli t 

Hajfà. Aquile , Ti*ri , Leoni , voi fiete le tre 
Furie di quefloTeno 5 II vafo di Pandora, 
la rete*ii Vulcano, il fulmina di Gioue^j ò 
che fpauento vna mina fi rompe , io vado 
inpolue-j Doue è il mio Capo? io non 
lo vedo , hoimè lon fenza tefta , si 5 l'A- 
quila credendo rodermi il Cuore, mi mà- 
gio ilOapo j òche tormento t 

&uba. Delira T infelice $ Balfà, mio bene . 

.MaJfàcO bene : è prefo il Calte! lo, & io /no- 
no il Califeione ?. Duba , Duba ouc fei 5 
V'&q urla con fuoi Artigli ti sbrana , i due 
Capi ti di «orano ; EC£o v Mercurio $ ch^ 
apporti? la Luna hà*perfo$ Ohimè che 
fento, hora fi potrà vender Toninas poue- 
ra Luna, chi me la-unoftra? moftratemi 
la Liina , ò ch'io fon morto . 

Duba. Freneticando' fa preludij al propria 

male. 

Waffà. Comparue vna Cometa j che fece^rc- 
r© il vaticinio de fauij , minacciò le mof- 
fe , e colfe le lune 5 Quante lime fanno vn 
mefe? chi non'lo sa ; dodici , a ragione 
fun^ucùi v» AntP^, c jiioco gcentTnara 
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'le Lune 5 Perche, quando, come, «che 
imbarazzo 

Mifero d»ue fono ì Ohim» , ' 'fon pazzo . '? J 

Duba. Deh mio bene,mirachiper te muore. 
Buffa. Duba, fei cu mia vita ? 

Duba. SÌ . 

Sofà. La paflione, a delirarmi conduce . 
Duba. Non ti affligere ò Caro 5 

Maffk. E>i nuouo , ò bella ti aulcuró mia fe- 
deltà . 

J>ukM. Et io di feguir tua Fortuna m'impe- 
gno . 

■Xnffk. Succeda, ciò che vuole . 
Duba. Segua ogni ria disdetta- 

* 2 \ Io fempre t'amerà. 

ISàjfà. Ogn'artc . 
Duba. Oga* of ra . 

jt-z j Tenterà, 

**p.E cof tante* 
Duba. E fedel » 

# a J T adorerà 

tCENA VlGltfMÀ QVINTA: 

ftAitfaofirtf azK/mdo sì Dottori da Schisma^ 

.9 dfpfe Scena) 
Tutti vi*. 



4M sc«- 
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• If • 0 - * •* 

SCENA VIGESIMA SfiSTA^ 
■Padiglione Reale . 

Arntt0. 3 Riuahae , K^tr-^ca , Guido fentatiy 
e la tede f curata in mezzo. 

,tfr». "O Oiche il mio parere ancora, negl* 

intereflì di quelt'affedio, ttì trami 
ò Fede , non mancherò a me Hello» come 
più obligato j Concorro con il parere di 
quelli due Eroi, che hanno di già parlato, 
dia j1 Generale affako a Dubo. , poiché 
Pelerei impadroa iti della balla Lieti , è 
Vn fogiacere afl?imr?cto del Nemico Su- 
periore y Si portino a fronte del nemico 
Vifir, vinti milla Caualli, e dieci milla 
Fanti, così guardando a noltri le fpal!e,fi- 
curi combatteranno, intrepidi vincerano. 

Mìa. Da faggio ragiona Arnelo } non pìè 
dunque fi differiica Paiìalto.; 

Fede. Campioni all'armi , la Fede v'inuita , 
la Fede vi aflìHe , vincerà la Fede . 

Étfjf. Alle tassi ò Fedeli -, la gloria è vici- 
na. il Trace fi atterri , trionfi la Fede . 

Arn, Alle morti òCoragiofi , l'Honore ci c 
/corta, l'ardire ci affitte , voi la palma la 
Fede* 

Vede. Co nubi fangmgne, s'ofrnfchi la Lv.raj 
Xiu. Con delira aguei: ira fi vecida il Bada ; 
Am.ixu Ceppi, e catene fi Aringa Duba • 
Fede, 1 Ù Cielo pietefo . s'inginoochia. 
iitt. TÙ Gioue jjiultc . ì' inginocchia. 



S I C O N D O. 
Aro.'Tà Sole influito . i^in^i-Uì* ; 

* 3 AfliAici . 

Tede. A enoH^ncxv-. 

Blu. A tua gloria . 
Arn A tuo vanto . 
Tede. S i Combat te . 

Si affale, 
-^rw. SÌ \Ccio'e ~ 
Fede. E dolce Ja guerra 4 
Riu. lon care le -feri te 
Arp, E amata la morte^ 

Tu ti' ardire . 
■JU*. Tutto fulmini . - 
Arn. Tutto ra^i . 

* 3 < Dunque a fsi itici. 

Tede. A debellare . 
J£i«. A vincere . 
^r». Ad atterrare . 
JFed*. Impugno il ferro . 
Riu. Imbrandirco la Spada * 
Ara. Scuoto l'acciaio*. 

Tede. Fidi . 

JR*«. Forti . 

Arn. Valorofi . 

Tede. Con intrepido Cuore . 

Riu. Con Anima inde/effìu 

Arn. Con vindice dello , in fieri Carmi 

Tede. Al Trionfo . 

nife. Alle Palme . 

Arn. Ali' Ire . 

* 3 l All' armi . * 
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Vede. Cada • 

tàm Pera . 
Arn.Si Vccida.. 
Tei*. Duba . 
Jt/M. Il Trace . 
Arn. Il Baflfà . 
Fregino . 

Illumino . 
Arn. Adornino. 
Fede. Gì' allori. 
2tf «/. I fplendori . 
Ar*..L« Palme . ^ 

s 3 x Ilvoftro nome." 

fede. E l'incida la Sorre.. 

E l'imprima la Fe<*e,. 
Ara. E lo fcolpifca il Fatt^ 
fede. In ferro . 
%iu'An Bronzi . 
Jfr». In marmi . 
fede. Al Trionfo . 

Alle Palme, 
^r». Air Ire. 

0 3 \ All'Armi. 



del? Am tour*. 
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ATTO TERZO. 

SCENA P R I M A. 

Muro della Città Alta . 
Soldati piantano due Battane . 
Uarang oni , Granatici ^ Soldati con Strile , e 

iMofchettitsi, Amele . 

CV Campioni, e che badate , fi colori alla 
^3 Gloria la porpora con l'Olrro del Mu- 
sulmano Sangue $ Si arra quel muro , che 
racchiude la noftra <ji*iete_, iì a batta quel- 
l'Idra , che con rediuiui colpi ci affale, nò 
& temano <Fvn pufilaniino le difei'e, quan- 
do è Snido la Fede, fi ofeura la Luna 4 ttiQ- 
*ail!Ba(Tà, Buba fìanofrra. 

Cominciano i Cannoni ad aprir la breccia % # 
Àtyo ntoiti-ajfalti iCrifii ani [calano U mu- 
ro 3 e Combattendo Entrano . 

SCENA SECONDA. 

#>*^7* combattendo tvn -mei ti Soldati li fugha 0 

lui refia Jclo . 

A V vicinateti o vili , a y r re (Ta tei) i Co- 
X\ dardi , voi fiigitcvouc /kte ? C erar 

battete- 
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battetemi , abattetemi nulla pauento , 

Che fe Duba fi perde 
Ogni fpermza mia langne sul v&rde » 
Che più badate ò Demon^con voli ri fan- 
tasmi , atterrar queito -Corpo., già che at- 
terifte il Cuore ? 

Se Duba perde , il fuo Baffà fi muore i 

Etù infelice Àbdi, a che foprauiui a le 
perdite della tua bella? non hai Cuore nel 
Cuore , Anima nell'Anima , per vfeir col 
tuo braccio 

Dal feruaggio viein , dal tefo laccio} 

Senfi di Abdi accendeteti , Alma d'Abdi 
-rifoluiti^ ferro d' Abdi Cimentati fiero, 
crudele , iucforabile , recherò ftraggi, per 
la mia ffeagge , porterò Marte, per hauer 
morte , e per eltinguere la fete del Cuore, 
jiegl'incendij tracannerò riui di foco .... 
ma latto con chi parlo ?lì mio fiero mar- 
toro., in agonia gradita 

// dual m'vcctde , e poi mi torna in Vita . 

JPer correre la Carriera del furrore , l'Ira 
.mi accende y e rende in vn punto Confutir 
ro,> il foco non dà loco alla ragione. 
In trigemino duol , fon Gerione* 

$ C U N A TERZA. 

£ una da una parte , Duba dall'afa* / 
j... » Affla* 

. Iw4, T> Afr à fiam perfi « 
x>»fo. il Abdi fu» morti* 
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JB.fo. Pei fidi-Cieli! 3! 

Diiptrato è il Cori;. .Ho . 
Duba.h\ Cafa è l'inimico. 
Bafs*. Atra fciar-r^ ! 
i^.t.Bafsà .? 

D«&*. Abdi ? 

Che voi ; te. mie fUflftS imie^ Dormenti 

che fate-? 

Reftate in 'l'arai Serre , ^ <M 
>Voi viue nella vitA, te vini in meste-, 

S C E N A <Xy A R T A. 

Lnrm s e Duba-, 

t«»#. T) Er Toftcìicrti, Io cado 
Babaio Per eflèr tua precipita. 
Luna. Mi ©feura la tua perdita . 
D«£». Mi fa perdere la tua iuce . 
Luna. TiVfei origine delle mie rouine , 
Duba. Tu fei caufa de miei tormenti-. 
Luna. Con -il tuo eccidio . 
Duba. Con la tua rouina . 

) 

a 2 \ Saro contenta ♦ 

Luna. Acciò tiì non foprauitia al mio male . 
Duba. Acciò tu non goda delle mie miferie. 
Luna. Immergerò quello ferro nelle tue vi- 

icere . 

DmU. Dinoterò quell'acciaro nel tuo feno . 

^imbattine* 
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S C E N A Q^V I N T A. 

Arnelo da vita parte , Riuabae dall'' altra Jr? 
mettono in mezzi , e guadagnano aÀ 

*mbi due le Spade, 

Arn. IV Erma, fei mia prigione . 

Rìu. Tr attienti fei mia Schiam.. 

Luna. Cieli perueifi . 

Muba. Sorte implacàbile. 

Arn, Trattenete il piantou. * 

Riu. Frenate le voci . 

luna. O che tormento ! 

D^/i. Oche pena ! 

Arn. Venite a i ceppi . 

Riu. Auiateui alle catene . 

Luna. Mi apprcfiìmo alle vergogne.. 

Duba. Mi auicino alle calamità . 

Arn. Entro i gorgi del fzngne . 

Abforto il Trace, gemere freme, e larrjw. 
Sotto giuiH tormenti 

Auinte-fon leMunfulmane genti ; 
Mma. L'Ombra, a mio'tìnòl riluce 

Per ecliflar la mia natiua luce 5 
&u ha. A danno mio disuelo , 

-S'arma la Terra , e con la Terra il Ciclo . 

S C E N A l'ES T A. 
Si vede l'incendio in molte parti 

della Cietà . 

Mradellino con ftang*. Combatte cen molti Ebrei 

tei combattendo via • 

SCE- 
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'SC-E N A - J E T T J "M A. ^ 

Rìuabae 9 e detti . 



Mu. T Afcia a me il Trionfo di quel vflfc 



•<5f«. 1 . i Bene mio ve fonsovobresaK). 
S C E N A O T T A V-tA. 
Riunkae . , n "jBaftà Combatto»* . 
SCENA NONA. 

Jjfo/fj Turchi affMtxno RÌMalxa*. J ±t 

Combattendo vha-, \ 



S C E N A DI C I M A . 



Ettore y e Gradellino narrane, che mólti Turchi^ 
fi fono ritirAti m un forte, con il Sotto Baffi . 

S C E N A VN DECIMA. 

Fede , e Detti- . 

^*4t. "I^TEghitt«fi a che fof pendette il 
J_ fcrro 0 >v ili a che non vi aceew- 
dete alle Stragli ? Morano , C.idano,-pe- 
rifeano i Muniti Iman 1-5 l'ardire nati* -in 
voi fi megli, 

ittene o forti 

A recar fi faggi , ad apportar h morti . 



JDofpo Scena Zanni Dia . 



SCE- 
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SCENA D V O D i C I M A. 

'fede fola . 

Si I , sì , luminari della Fede rifplendete , 
l hoegi con trigemina Luce, vna luce fi 
accecò fi approifima vna Tigre, sii l'Om- 
bre del t*ero mare, à render candidi i miei 
VeflGlli , l'Aquila come Imperante nelle--» 
Reggie s'inoltra, per far Trono al mio 
fallo, & il Leone come Regge, i Regni 
abatte per inalzami la -Fede., Corri ò Ti- 
»re,. fulmina ò Aquila , vola ò Leone,che 
al volo , al fulmine , & al Corfo , cederà 
Caderà, reitera vinto, il Moro, il Trace 
e Duba , Abactuta , Soletto , e refo 

odiato. 

•SCENA DECIMATERZA. 

Bxfsa , e Fede . 

Safs*. T7 Fferati miei Spirti , non temete, 

Anima mia non cedere ., poiché 
advn'Anima infierita, & ad vn Spirti 
tf Auerno , da iudefeiTa coftanza , infoca- 
lo l'inferno . 

Tede. Ecco l'Empio nemico.. 

tafsà. Ecco la mia rouina . 

fede. Acciò egli cada,vado ad auifare i miei 

fidi. 

Bafsà. Ferma mentre quell'acciaro, termina 

il tuo tr ioufo . La tede volpar tirej B.ifsà 
li tira vna fioccata in queftofubito . 

S C E- 

• ^^^^ 
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SCENA DECIMA QVARTA. 

Arnelo ripara il Colpo , e ditti. 

Am. 1 ■ ^ Rattienci indegno.- 
Tede. X_ Perfido mori ,° 
Ha/sa. Eroi vi cèdo . 

-«^r». Dammi il ferro . 
Fede. Cedi l'armi . 
Sa/sà. Eccole al fuolò . 
Arn. Pur cadetti ò fellone 
tede. Pur fei Schiauo ò Superbo 
N'è colpa iniqua Sorte . 
Am. Nulla vale il tuo ardire. 
Fede.R frale l'Ira tua. 
Bafsà. Son voftro Schiauo 
^r». Vieni a i lacci. 

JW*. Corri ai Ceppi*. 
R*fs*. Eccomi pronto . 
dm. Felice fato. 
ìfede* Fortunata Sorte 

Bafsà. (piombo infocato, a roi darà la 

morte . 

Mentre 'vogliono andar via, Bafsà pone _ 
\ad vnm pifióla , e mentre voi sbavare 
ver/o li due, in quefiofubite 

SCENA DECIMA QVINTA. 
Kiuabae r ipara la botta , e detti . 



9» 

A H traditore. 
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SCE N A' DECIMA- SÈSTA . 

Cometa) f e eie/ti % 



C6u. X;0 co lo negqtiode (là guerra ....*. 
| Bafsà rarre aàojfo attui elio li Ui**> 

la Spada: 

pafsà. Dammi quel ferro . . 

Cut. V'iforia fc eommoda . e vi» . 

SCENA DECIMA SETTTOft w 

wfrt>. /""VTufMflìm* sdegno »• 

VjJT? Degno furore . - 

Ica decente . 
Màfia. Diabolica rabbia 1 . 

# 4 ? Affittimi . 

^Ir». E conia ragione. 
fed*. E con la prudenza 
R/K.Econlagiuftitia. 
con le Furie „ . 

4. ^ Accendimi . 

Arn. Acciò il reo . ■ 
Fede. Acciò il Superbo*. 
Ricacciò il Temerario. 
tsfsk Acciò il ritmici. - 



* 4 ) Precipiti . 

Arn-A me tocca. 
vi^^A me fi deue . 
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A me lice. - " 

B*/>*. a me s-afpetta.; ? 

^ 4 La vendetta . 

iHg', tot -e > *pprefo . 

SCENA DECIMA OTTAVA ' 

»«torc , Gradella , , SoIaJ%» , 

SCENA Die IMA NONA J 9 

■0*7**, « detti, 

IV mio valore. r 

"tZZy'r** 1 '*"' U T «* ***** 
rcjtmdt ,1 Ctrf in Ttrr*. 

SC E N A V I G ESI MA ' 

C|OIdati/- 
Amici. 
Sfiori padroni.. 
^«.Vincete. 

^.Compungo Ja tua sciagura 
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Orai. A mene voi far ynafracafnrfàv ] 
A<n. Lettomelo- donanti a gl'occhi . 
j/rt. Dileguato dall'i mia prc(tnzì . J 
<fc*ijtfe lo posto all'Oreria. 

SCENA VIGE ?I MA PRIMA. 

Araelo t e Rìuxbae • 

^,«!. ^*TP^"Er minatole il Trionfo , il <Fecon 
|^ do Baila , con mille de [nói* fi< 
re r o ■ volontario ali Seruaggjo. Abiti 
morVd ,t)tiba è prefa, la Lima Catenata, 
eV ii vrimo Vifire in grembo all'Odo pi* 
iiianimo mira diuampare gl'incédij dell' 

notti e fortune . 
Non -principia vna caduta , che non 

condi vn precipitio , ad abattere quel! 

vite Tifeo , fulmini l' Aquila inuittal 

Saetté inevitabili • 
Arti jVim£ne i trionfi della Fede, al ncftr 

tacciare Gioxac fi conducili la Superbia* 

-Catenata. 
Riu. 0*n' in Ju*io è noemo ; 
Am. Dunoue partiamo. 
rìm. Crefce la mia speranra . 
Ar».mp?cc , nel mio Sen nferge adulta . 
jfrtf. Si rallegra le Fè . 
4r». La Fede efulta . , 

,9CENA VIGE5IMA FECONDA . 

Notte . 

Drttore carico di Robba 
k*nerb tifimi in $*efto . 

SCE- 
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È # f ' 

SCENA VrG ESIMA TERZA r 

Gréicllino voler bufcar qualche cofa,rubba il 
Tutto al Dottore , e tutti via . « 

SCENA VIGESIMA QVARTA . 
Si trasforma la Scena in vn Cielo . 

dìo u e cala per aria /opra VAjuila Imperia 'e > 
da vna parte della Scena efce la Fede f fj- 
pra Carro tirate da Turchi , Duba % 
e Luna incatenate , Arnele , 
Riuabae 3 Core di Dei + 

Girne . f A Vba cadetti ; e tu Captiua gt- 
■I -3 mi ò Dea Triforme , l'ardire 
che fatt'Anteo^tante volte tentò d'oppri- 
mere,, quante volte opprelfo da giufta A- 
ftrea precipitò „ hora fofpefo all'aure del- 
la Fama fedele , Esanimato fi renda y Eful- 
ti l'Innocènza Trionfante,& il Cielo del- 
la Fede hauendo per Atlante vn'Arnelo , 

; per Alcide vn Riuabae perpetuo fi fo£ 
terrà sà i Poli della grandezza . 

fede. Auguro Gioue quello Trionfo, ha per 
pun to le tue glore , per Circonferenza il 
mio Honore,fe il Cielo di Gioue,rifplen- 
de con luce d'altri benefici, la Città della 
Fede fi benefica , cou r \. .JiUori di gratie .. 

Gioue. Etù Cintia che dici f ' .> 

luna. Che benché schìaua, hauerò forze per 
Combatterla . 

Giove. E con quali-armi/ forfè opn quelle 
del tuo Viìr fugato. 

D pm» 
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No ri so , ha^U il faprai t 
G love. E t à D .! S i rr ò ri p i r 1 i ? 
Dub*. Come Nemicati ho odiato, "e co me 
Schiaua t'innchino « J 

G/W. D inque norfm'odijpiìi.? ( 
-D«£*. Anzi ti adoro . £ foftanze. 

GsMir.-La forza Ò quante volte , trafmuta le 

Atn. Hcco a tuoi piedi /o Giuftiflfimo Nume 
Amelio fon'io che a sbaragliato petto^ri 
le nemiche Oftilità, defilerai ben cento 
volte , incontrare la Morte , per fodisfart 
il defiderio che ho. di ben feruirti $ gradi- 
rci o Gradino l'affetto di chi t' inchina,? 
effetto di chi t'adora . 

Ri». Ecco h u mi le alle tue piante o Gioue* 
Riuabae , Se poco operai al tuo gran Me- 
rito in tributo; ditoni a nuoui Cimenti 
la mìa vita , a nuoui perigli le mie gentil 
che volontario incontrerò le fatiche pro- 
curerò i Cimenti,erefa al tuo piede Ligi; 
la Sorte, fai ò conofeeré ìndefeflfo queft* 
mio Cuore per impiegarli a tuo Seruigio.t 

Cioue. Mio fedele , mìo Caro , il valore ch< 
in ambiduefogiorna , obliga le mie attw. 
ni , ad"amarui 5 & ammirami > all'vno ic 
Genio, all'altro la Confanguinità , fero 
di Cote , oue S'aSìla il brando della mi; 
giufta obligatione . 

Arn. Al tuo No;*e . 
v Ria, Al tuo Nume. 

Arn, In pegno donò l'Alma . 
i Ri». In Ortaggio offro il Cuore* I 
Di pura ti . 



1 



T E B Z O. 7? 

Ria. Di Eterizzato Amore . 4 

fede. Sire nomai ti contenta 4 fo disfare le 
brame del la Fe de é j2fy 

Giove* Parla e Ha fato . ' t 

Fide. Si liberi Cintia , vada fra \fulful^-,ani 
a meditar vendete , che non mancheran- 
no a tuoi Fulmini , punte: per di nuou» 
atee r aria . 

biout. Fia giurto : ne vada feiotta . 

Lun*. Ah che repente fciole 
Ofcurar Cintia , al mezz* Cielo il Sole . 

Qìohc. E tù Duba che penfi ! 

Dnba. Al proprio errore • 

G tette. Se pentita / 

Dttbs. Nel fen , mi anampa il Cuor* . 
Gioue. Vicntene nel mio Seno . 
Duè>+. Signor perche ? 

Girne, Come diletta Figlia , farai di mio fi- 
glio Conforte . 

Dubs. Tanti h^nori o Gran Nume ì 

Duba. L'Humikà fempre lì ertole . 
Fede. Trionfate . 

Ri*. Godete . 
Gietee, Fefìegjate » 
Dubs. Hi de te . 
Arn. Sfultate . 
Fede. Cieli . 
Riu. Genti . 
Giotte. Stelle. 
Dubs. Augelli . 
Àrn. Ci'*ni , 
Fede. Il VolOr trionft . 
Hi*. Vinfe la Fede . 

WtPU 



76 ATTO TER a. 
Giono. Riforge la quiete . 

Conquifa è la frode 
Am. Il Mondo feiteggia . 
Fedi. In pace * 
Ria. In Guerra . 
Gioue. In Morte . 

Oue combate Gioue . 
Am. Oue Altre* pone Sede * 

Tede, Viua . 
Aim. Goda . 
Giono. Trionfa • 
Duba. Eterni • 
Arn, Efalti . 
Fidt. Virtù . 
«I*. Valor » 
Gioue. Aftrea * 
Budz. Bontà . 
Am. La Fede . 
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